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Da Catania l'ultimo, sconcertante capitolo 
della «guerra» dei verbali sui politici 
Il ministro socialista compare indirettamente 
nelle conversazioni intercettate dall'Arma 

Un quadro complicato di frequentazioni 
che ha come aggancio il «manager» di un clan 
L'hotel Plaza di Roma usato come base 
Una smentita degli «ambienti della Farnesina» 

Dossier dei carabinieri su De Michelis 
Legami con un boss mafioso, storie di sesso e cocaina 
Alberto Olona 
«ragazzo bene» 
manager 
della mafia 

M ROMA. "Brillante, amante 
del denaro e della bella vita-, 
cosi lo definiscono i carabinie­
ri. Alberto Giona, 35 anni, 
l'uomo delle telelonatc che 
chiamano in causa De Miche­
lis, 0 una figura molto nota tra i 
trenta-quarantenni di certi am­
bienti della Catania bene, 
quelli per I quali le regole prin­
cipali di vita sono: far soldi (e 
non importa come) e ostenta­
re potenza e denaro, tirando fi­
no all'alba tra i ristoranti di 
Taormina e le discoteche più 
esclusive. 

In discoteca, Cilona, si può 
dire che c'è cresciuto. La mat­
tina a scuola dai fratelli delle 
scuole cristiane, il collegio più 
prestigioso, e di pomerìggio al 
•Charfie Brown» degli Aronica, 
spregiudicati organizzatori 
della vita notturna catancsc. 
Con i fratelli Aronica (amicizie 
sussurrate con personaggi del­
la "mala" cittadina), negli anni 
70, nacque un legame molto 
stretto. Cilona diventò un po' 
manager, un po' guardaspalle, 
un pò buttafuori delle loro di­
scoteche. Per la città, intanto, 
cominciarono a girare voci 
sempre più insistenti: follie 
notturne, droga party, partite 
di cocaina nei locali più esclu­
sivi. Poi, nel 1978, quei due 
morti in al «Gammon» di Aci­
dezza, uno dei locali più alla 
moda. Due ragazzi furono uc­
cisi a colpi di pistola. Cilona 
sparò e fu accusato di omici­
dio. Fu assolto, lo condanna­
rono soltanto per rissa, ad otto 
mesi, in primo ed in secondo 
grado. Secondo i giudici aveva 
agito per legittima difesa. Le 
sentenze smentirono le versio­
ni insistentemente sussurrate 
in città: quelle che portavano 
al racket, alla droga, alle co­
sche della mafia. Dopo quel­
l'episodio, Cilona riprese la 
sua vita: macchine di lusso, 
belle donne, amicizie nella 
•crema» della società catane-
se. Tra quelli che prima nega­
vano l'esistenza della mafia e 
che, oggi, dicono che «...però a 
Catania non c'e soltanto la 
piovra». Tra quelli, per i quali 
sembra fatta su misura la sen­
tenza di quel giudice che affer­
mò che in Sicilia, non c'e altro 
da fare se non convivere con la 
piovra. Legami giusti dall'in­
fanzia, amicizie altolocate: per 
il clan dei Ferrera, i «Cavadduz-
zu», Cilona diventò un mana­
ger capace di garantire coper­
ture importanti a Catania co­
me a Roma. L'estate dell'anno 
scorso scampò per caso ad un 
attentato. Due killer lo scova­
rono in pizzeria, lui riuscì a 
fuggire. Il 28 ottobre scorso, 
poi. e stato arrestalo assieme 
ad altri sei esponenti di spicco 
del clan Ferrera. Al Leonardo 
da Vinci, il collegio più esclusi­
vo, ha studiato buona parte 
della Catania che conta, nel 
bene e anche nel male. Ed ha 
studiato anche Cilona. 

Un rapporto dei carabinieri chiama in causa il mini­
stro degli Esteri De Michelis per i suoi rapporti con 
Alberto Cilona, accusato di essere il manager del 
clan mafioso catanese dei Ferrera «Cavadduzzu». 
Niente di penalmente perseguibile, ma emerge uno 
spaccato inquietante di torbidi rapporti in cui i pro­
tagonisti sono uomini dell'imprenditoria della poli­
tica e personaggi legati alla mafia e alla camorra. 

WALTER RIZZO 

M CATANIA. Trafficanti di 
droga, donnine allegre e uomi 
ni d'altari rampanti, C e questo 
ed altro nell'ultimo capitolo 
della guerra dei dossier. Spun­
ta, infalli, anche il nome di De 
Michelis, chiamalo in causa 
sempre e solo indirettamente, 
«I polveroni non cessano mai, 
anzi minacciano di crescere -
hanno dichiarato ambienti vi­
cini al ministro degli Esteri - ci 
riserviamo di querelare chiun­
que imbastisca calunnie ripor­
tando fatti che non esistono». I 
carabinieri stavano indagando 
sui traffici di uno dei più poten­
ti clan mafiosi catancsi, quello 
della lamiglia Ferrera «Cavad-
duzzu» e improvvisamente, tra 
le altre storie, e saltato fuori in 
alcune vicende, certo non per­
seguibili penalmente, ma non 
trascurabili sul piano politico, 
il nome dell'esponente sociali­
sta, titolare della Farnesina. Il 
boss Ferrera, specializzato nel 
traffico di droga, armi e dia­
manti, venne arrestato un me­
se addietro a Bruxelles. In ta­
sca i carabinieri del gruppo di 
Catania che interruppero la 
sua latitanza durata otto anni, 
gli trovarono un passaporto 
perfettamente regolare, rila­
sciato, con un falso nominati­
vo, dal consolalo italiano nella 
capitale belga. 

Un altro capitolo dei misteri 
di Catania sul quale si allunga 
l'ombra inquietante di poteri 
occulti. 

Era tutto dentro un rapporto 
riservatissiino, che adesso e 
stato però consegnato, cosi 
come impone il codice di pro­
cedura penale, alla cancelleria 
del Tribunale della liberta di 
Catania a disposizione degli 
avvocati difensori delle otto 
persone arrestate nel corso del 
blitz del 28 ottobre, col quale i 
carabinieri hanno decapitalo 
la nuova leadership del clan 
Ferrera. Tra essi anche il per­
sonaggio chiave del rappono 
dei carabinieri. Si chiama Al­
berto Cilona. Trentacinque an­
ni, ex buttafuori di una discote­
ca catanese, tenore di vita al­
tissimo, Cilona e proprietario 
della società «P.R. Consultane, 
e ha avuto rapporti di compra­
vendita di azioni con Filippo 
Milone, a sua volta rapprese-
nante legale di numerose so­
cietà, alcune legale al cavalie­
re del lavoro Gaetano Graci e 
rappresentante legale dell'e­
mittente Tele Radio Ionica, a 
sua volta legate all'Impresa del 
defunto cavaliere Carmelo Co­
stanzo. Arrestato nel blitz di fi­
ne ottobre, Alberto Cilona de­
ve rispondere eli associazione 
per delinquere di stampo ma­
fioso. I magistrati stanno cer-

Giannl De Michelis 

cando di inquadrare esatta­
mente il suo ruolo nell'orga­
nizzazione dei Ferrera per i 
quali avrebbe messo su una 
vera e propria centrale del rici­
claggio e il reinvestimento del 
denaro sporco, Un'attività che 
secondo i carabinieri Alberto 
Cilona gestiva a meraviglia, an­
che grazie ad una serie di stret­
tissimi rapporti con esponenti 
del mondo dell'imprenditoria 
e della politica. Rapporti che 
passavano lutti per la capitale. 

dove Alberto Cilona era vera­
mente di casa. Perfettamente 
inserilo nella Roma-bene, par­
lava frequentemente dei suoi 
rapporti col mondo politico ro­
mano. Dal rapporto dei carabi­
nieri vengono fuori anche tele­
fonate imbarazzanti come 
quella del 12 novembre del­
l'anno scorso. La troviamo, as­
sieme ad altre, tra pagina 90 e 
pagina 9<1 del rapporto della 
"Benemerita». Alberto Cilona e 
nella sua stanza abituale del­
l'I lotel Plaza di Roma. È appe­
na rientrato in Italia da Amster­
dam con il volo Az 370. Chia­
ma sua moglie Ivana Rappaz-
zo che si trova a casa sua a Ca­
tania, AIIx;rto Cilona e gasatis-
simo perdue buoni molivi. Un 
affare e andato in porto e ha 
fruttato bene, poi ha una lieta 
sorpresa. Un biglietto di invito 
al quale teneva molto. «Amore, 
sono invitato. Ti leggo l'invito 
che ho ricevuto: "Gianni li invi­
ta a festeggiare i suoi 50 anni 
sabato 2<1 novembre 1990 nel 
castello Dobris di Praga..."». 
Ma chi e Gianni? Alberto Cilo­
na lo spiega subilo alla moglie. 
«È De Michelis...». Secondo gli 
inquirenti Alberto Cilona era 
anche l'organizzatore di finti 
viaggi d'aflari tra Genova e 
Amsterdam che servivano a 
coprire il gioco d'azzardo. Nel 
rapporto si passa poi alle don­
ne. Alberto Cilona era l'aman­
te di una certa Mimosa. Il suo 
non era solo un rapporto ex­
traconiugale, ma una vera e 
propria chiave di accesso agli 
ambienti politici ed imprendi­
toriali, visto che, secondo il 
rapporto dei carabinieri, la ra­
gazza era la «fidanzata» in quel 
periodo proprio del ministro 
De Michelis. «La donna - scri­
vono i carabinieri - rientra nel­
la vasta rete di conoscenzeche 
agevolano la riuscita degli affa­

ri in cui Alberto Cilona investe 
il denaro della famiglia Cavad-
duzzu. Per tale ragione si avva­
le dell'amante allo scopo di 
raggiungere la madre di que­
sta, l^iura Bertolotti, donna as­
sai scaltra, pienamente inserita 
nel mondo della gente che 
conta. Non a caso quest'ulti­
ma, abile procacciatnce di af­
fari, mantiene ottimi rapporti 
con Alberto Sordino, facoltoso 
imprenditore romano, nonché 
con Gino Pascali e con Renzo 
Bùssoli, anch'essi importanti 
operatori economici, t altresì 
in coniano con uomini politici, 
quali il sindaco di Brindisi, Pi­
no Marchionna, e con altifun-
zionari del ministero della Ma­
rina Mercantile che chiama 
confidenzialmente Dimitri e 
Comandante Viola... non di­
sdegna neppure l'amicizia di 
camorristi, primo fra lutti Ro­
berto Ferrara, notoriamente le­
gato al trafficante internazio­
nale di stupefacenti Bardellino 
Antonio... Laura Bcrtolotti e 
cntuasiasta della figlia Mimosa 
allorquando questa diventa la 
«fidanzala» di Gianni De Mi­
chelis, uomo politico di cui le 
due donne hanno ben poca 
considerazione, tanto da com­
mentare ironicamente con 
amici le conoscenze equivo­
che del ministro il quale si ac­
compagnerebbe sovente a 
Beatrice Jannozzi, proprietaria 
di alcuni locali notturni a Ro­
ma, inserita nel giro della co­
caina...». Beatrice Jannozzi ri­
ceve a casa la visita dei carabi­
nieri. I militari fanno una per­
quisizione accuratissima del­
l'appartamento e Ira le altre 
cose trovano anche alcune fo­
tografie che ritraggono un 
gruppo di persone in gita. Tra 
loro la Jannozzi che si trova in 
compagnia di altre due donne 
e del ministro De Michelis. Del 

giro fa parte anche il giornali­
sta romano Dario Dmiilri Buffa, 
già coinvolto alcuni anni fa nel 
giallo del droga-party romano 
nel corso del quale venne ucci­
sa una ragazza, Sarebbe lui a 
fornire a Mimosa la cocaina, 
quando non può farlo Cilona. 
Sul giornalista romano i cara­
binieri sostengono vi siano 
•precisi elementi di colpevo­
lezza». Una palude di rapporti 
nella quale Alberto Cilona 
nuota come un pesce nel ma­
re, «Cilona - si legge nel rap­
porto - e consapevole di tutto 
ciò e, certo di trame vantaggio, 
non obietla quando il ministro 
reclama telefonicamente i suoi 
diritti sull'amante, per come si 
evince dal tenore della conver­
sazione intercorsa Ira Unirà e 
il suo amante Renzo Bissoli il 
12 dicembre 1990...». Sentia­
mo cosa si dicono, «...omissis... 
l-aura: ò successa una cosa... 
quando.., ti ricordi che abbia­
mo incontralo Gianni? 

Renzo: si 
Laura: ma lu sai Gianni che 

ha fallo? 
Renzo: no. 
Laura: ha chiamalo Mimosa 

in camera di Cilona... 
Renzo: eh., 
Laura: lui ha detto sono De 

Michelis... Lascia il tuo amante 
e vieni immediatamente che li 
devo parlare, altrimenti ti am­
mazzo. Maquestoè pazzo... 

Omissis Renzo: eh a lui gli 
vengono queste perversioni, 
hai capilo? 

Laura: e va bene, ma non 
può rompere le palle agli altri. 

Renzo: ina lui è totalmente 
contorto che gli piace di più l'i­
dea di rubare una nel letto di 
un altro in quell'istante, più 
dell'idea di una donna per se 
slesso. 

Laura: è certo... omissis».. 

Uccìso tra la folla capogruppo psi ad Agrigento 
Salvatore Curto, 43 anni, celibe 
guidava i socialisti alla Provincia 
ed era dirigente di una Usi 
Due killer lo hanno raggiunto 
mentre passeggiava con un amico 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVIRIO LODATO 

••CAMASTRA. Nell'Agrigen­
tino era un uomo politico 
molto conosciuto e stimato. 
Nel giugno '90 era diventato 
capogruppo alla Provincia 
guidata da una giunta Dc-Psi. 
Alle ultime elezioni regionali, 
nel giugno di quest'anno, era 
risultato secondo dei non elet­
ti, ed era stato messo in lista 
nel partito del Garofano in 
rappresentanza dell'area che 

fa capo a Salvatore Lauricella, 
ex presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana, e a Vin­
cenzo De Caro, attuale presi­
dente dell'Ente di sviluppo 
agricolo nonché sindaco di 
Camastra. Salvatore Curto, 43 
anni, scapolo, funzionario 
della Cassa di Risparmio, era 
entrato in politica giovanissi­
mo: a Camaslra - trentamila 
abitanti, a trentacinque chilo­

metri da Agrigento - dove ne­
gli anni Seltanla aveva rico­
perto l'incarico di vicesinda­
co. E a Camaslra, dove aveva 
sempre abitato, ieri sera, ver­
so le 20,30, un paio di killer di 
mafia lo hanno raggiunto a 
piedi e colpito con una mezza 
dozzina di colpi di pistola. La 
prima impressione degli inve­
stigatori è che l'agguato sia di 
classico stampo mafioso. Ma 
e la prima volta - se questa 
ipolesi dovesse trovare con­
ferma - che le cosche di Cosa 
nostra alzano il tiro in provin­
cia di Agrigento contro uomi­
ni politici. Fra l'altro, non es­
sendo lo spessore politico del­
l'ucciso di primissimo piano, 
sembrerebbe senz'altro da 
escludere un valore simbolico 
in questo agguato. Gli investi­
gatori stanno adesso cercan­
do di capire se Salvatore Cur­
to avesse per caso assunto un 

ruolo decisivo nella defezio­
ne di «affari» che riguardano la 
provincia di Agrigento. Si pre­
sta attenzione alla sua attività 
di titolare di un'impresa di im­
port-export e di consigliere di 
amministrazione nella Cassa 
rurale di Camastra. In passalo, 
Curto, ma sembra più che al­
tro un dettaglio, era stato an­
che presidente della squadra 
di cale io del paese. 

L'agguato è scattato in via 
Vittorio Veneto, di fronte al 
«Circolo Amici», dove il sabato 
sera si raccoglie molta gente. 
Salvatore Curto stava passeg­
giando con un amico e non 
ha avuto il lempo di rendersi 
conto di quanto stava acca­
dendo. È morto sul colpo. Un 
proiettile ha raggiunto anche 
un passante. Angelo Vasco, 
un giovane di 23 anni. Vasco 
si trova ora all'ospedale di Ca-
nicaltl, ma le sue condizioni 

sono buone dal momento che 
ha riportato solo una ferita ad 
un piede. 

In serata, sulla statale Naro-
Agrigento, e stata trovata 
un'Audi 80 bniciata. Non è 
detto che sia l'auto adoperata 
dai killer per fuggire: ieri po­
meriggio, infatti, nella slessa 
zona a Canicattt, era stalo as­
sassinalo Angelo Montante, 
33 anni, di mestiere trattorista. 
Le indagini sull'uccisione di 
Curto sono coordinale da Gio­
vanni Caria, sostituto procura­
tore di Agrigento, lo stesso 
magistrato che si occupa del­
l'agguato in cui ha perduto la 
vita Angelo Montante. Curto si 
era conquistalo una discreta 
notorietà nelle fila socialiste, 
ed era stato l'uomo di punta 
della lista che nelle elezioni 
regionali si era affiancala a 
quella denominata «Unità so­
cialista». Curto apparteneva 

infatti allo schieramento di 
Luigi Granata, per diversi anni 
capogruppo socialista a Pa­
lazzo dei Normanni, sede del­
l'Ars, oggi presidente della 
commissione regionale Anti­
mafia. Ma le due liste non era­
no in competizione, erano 
stale infatti decise dal partito 
per ottenere - cosa che è av­
venuta - che in provincia di 
Agrigento scattassero due de­
putati. Oltre Granata era stato 
cosi eletto, in «Unità sociali­
sta», Giovanni Pallilo, ora as­
sessore regionale alla Coope­
razione. 

Pur non essendo figura di 
primissimo piano, Salvatore 
Curto aveva un curriculum si­
gnificativo: negli anni Settan­
ta, ad esempio, era stalo vice­
sindaco di Camastra; per anni 
è stato presidente della Usi 12 
di Canicattl, oggi commissa­
riala. 

I Gis, le «teste di cuoio» dell'Arma, ridanno la libertà a Egidio Sestito, il farmacista rapito il 9 ottobre scorso 
La prigione trovata dopo un conflitto a fuoco. «I miei carcerieri erano persone disperate» 

Blitz nei boschi della Locride: libero un ostaggio 
Blitz dei Gis, le teste di cuoio dei carabinieri, che 
dopo una sparatoria liberano Egidio Sestito, il far­
macista rapito lo scorso 9 ottobre. La prigione in­
tercettata nella Locride aspromontana. Una ban­
da di Catanzaro avrebbe "venduto" l'ostaggio alla 
'ndrangheta dei rapimenti. Scotti ringrazia il ge­
nerale Viesti. Cossiga si congratula. Sestito sui 
carcerieri: «Sono dei disperati». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • CATANZARO. «È stata 
un'operazione vera, condotta 
in modo mirabile-. «Questi ra­
gazzi hanno proprio fatto una 
cosa coi controfiocchi». L'incu­
bo 0 finito da poche ore ed 
Egidio Sestito, chiuso nella 
giacca a vento di un carabinie­
re, ripercorre i momenti più 
drammatici della sua terribile 
esperienza. 

Ogni tanto si volta indietro, 
quasi a voler riassaggiare una 
sensazione di sicurezza nei 
due carabinieri in luta, il volto 
coperto dal passamontagna 
per non esser riconosciuti, e i 

mitra in pugno. Sono due Gis, 
uomini del Gruppo intervento 
speciale, le leste di cuoio, che 
hanno avuto un ruolo protago­
nista nel blitz che ha strappalo 
ai soldati della 'ndrangheta dei 
sequestri il giovane farmacista 
•rubato» da un commando lo 
scorso 9 ottobre a Catanzaro. 

Dice Sestito: «Ho avulo pau­
ra, vi sembrerà ridicolo, non 
della morte. Ma di morire e 
che nessuno lo sapesse, di ve­
nire sotterrato chissà dove per 
non esser mai più trovato». 

Per trenta giorni l'ha accom­
pagnato quest'idea che riusci­

va a scacciare soltanto pen­
sando ai suoi, soprattutto a 
Giovanna, 9 mesi, che ora lo 
guarda, un po' stupita, quel 
papà di cui non si ricorda più, 
proprio come doveva capitare 
ai soldati che tornavano dal 
fronte. 

Ma nella guerra lunghissima 
e quasi sempre perdente che si 
combalte contro la mafia dei 
sequestri, questa volta le co­
sche hanno perduto la balla-
glia: Seslito è tornato a casa 
senza sborsare una lira. E que­
sta volta, a quanto si capisce, 
non ci sono dietro i sospetti ed 
i trucchi che si sono affollati al­
tre volte. Per l'Anonima aspro­
montana È stalo tutto a perde­
re. 

L'operazione per liberare il 
professionista catanzarese, il 
farmacista numero 18 rapito 
dalla 'ndrangheta in Calabria, 
e scattala venerdì notte. Per sa­
bato all'alba era previsto un gi­
gantesco rastrellamento delle 
montagne aspromontane del 
comune di Samo, uno dei più 
piccoli centri della Ixxride. 

Perche proprio 11, non si sa. Ma 
<> possibile immaginare che gli 
investigatori avessero in mano 
qualcosa. Forse, addirittura, il 
racconto di qualche «gola pro­
fonda». Tult'intorno era stata 
tesa la trappola schierando il 
meglio delle forze: i Gis, i vo­
lontari del gruppo dei "Caccia­
tori", un'ottantina di militi scel­
ti e addestrati per missioni ad 
allo rischio, gli uomini del 
Gruppo di Catanzaro Mentre 
si impadronivano del territorio, 
due banditi portavano in giro 
per la montagna Sestito («Ero 
reduce da sette otto ore di 
cammino», si lascerà sfuggire 
dopo per spiegare lo stordi­
mento al momento degli spa­
ri). 

Li banda aveva deciso di 
spostare l'ostaggio in un covo 
più sicuro forse perche aveva 
capito che slava per essere 
sferrato un attacco. All'improv­
viso, nel buio, si sono sentiti 
dei rumori. I banditi hanno 
sparato alcuni colpi di lupara 
per valutare. Immediatamente 
il buio e sitilo squarcialo da 

Egidio Sestito liberato dai rapitori dopo un mese di prigionia 

decine di razzi l'iminosi e da 
alcuni colpi di pistola sparali 
dai Gis. I carcerieri hanno ca­
pito che non avrebbero potuto 
farcela: si sono falli ingoiare 
dalla montagna. Sestito, non 
ha capito cosa stesse succe­
dendo «È seguilo un attimo di 

silenzio, Ilo capito che non 
c'era più nessuno. Mi sono 
strappato il cappuccio che 
aveva in vollo. Ho j>ensato: se 
stanno per spararmi addosso 
voglio almeno vedere la morte 
in faccia». 

Pochi istanti ancora di incer­

tezza. Frasi concitate ed urla: 
carabinieri ed ostaggio si rico­
noscono. È la fine dell'incubo. 

Sestito non sta male. È slato 
in una prigione per qualche 
giorno. Dopo lo hanno sposta­
to in Aspromonte, segno che i 
carcerieri hanno potuto sco-
razzarc con lui in macchina 
per almeno un centinaio di 
chilometri - da Catanzaro alla 
Locride - senza impaccio. Del 
resto, aveva a suo tempo de­
nunciato Pino Soriero, segreta­
rio del Pds calabrese, la sera 
del sequestro in tutta Catanza­
ro c'era di servizio una sola 
pattuglia delle forze dell'ordi­
ne. «Fisicamente sto bene. De­
vo solo recuperare un po' di 
voglia», dice Sestito. Spiega 
che non lo hanno trattato ma­
le. «Ma loro erano sempre i 
miei carcerieri ed io il loro pri­
gioniero. Non voglio lar relori­
ca» conclude, «ma non ho odio 
contro di loro. Ci ho pensalo 
lanlo: per vivere a quel modo 
devono essere dei disperali. 
Ma certo per loro non ho gran 
tenerezza». 

Esce di strada 
l'auto di Misasi: 
trauma cranico 
per il ministro 

Il ministro della Pubblica istruzione. Riccardo Misasi ( nella 
foto) rimasto ferito in maniera non grave in un incidente 
stradale avvenuto in provincia di Cosenza. Secondo quanto 
ha riferito la polizia della strada, il ministro viaggiava a bor­
do di una lancia «Thema» condotta dal suo autista. Sulla 
«Thema», oltre all' autista, viaggiava anche il provveditore 
agli studi di Cosenza, Giovanni Garreffa. L'autisla e Carrella 
hanno riportato ferite lievi. La vettura con a bordo Misasi e fi­
nita fuori strada all'altezza di una deviazione. Nessun'altra 
automobile, comprese quelle della scorta del ministro, è ri­
masta coinvolta nell'incidente. Misasi, secondo quanto si e 
appreso, ha subllo un trauma cranico. I medici sono co­
munque portati ad escludere la presenza di lesioni al cervel­
lo. 

Non osserva 
norme sicurezza 
Arrestato 
costruttore 

Su ordine di custodia caute­
lare, emesso dalla pretura 
presso la pr:>cura di Reggio 
Calabria, i carabinieri ieri 
hanno arrestalo il costrutto­
re edile Francesco Slellita-
no, 38 anni, sotto l'accusa di 

^ ™ ™ " ~ ^ — omicidio colposo. Secondo 
le accuse formulate dai giudici, l'uomo non aveva rispettato 
le norme di prevenzione degli infortuni provocando la mor­
te di un operaio in un suo cantiere. Proprio per la gravità del­
l'episodio il pretore ha ordinalo l'arresto, 

Padova, trovato 
residuato bellico 
Evacuate 
5.000 persone 

Circa cinquemila persone 
residenti nei comuni di Pa­
dova, Vigonza e Noventa, 
saranno falle allontanare 
oggi dalle proprie abitazioni 
per consentire agli artificieri 
il disinnesco di un ordigno 

^ ™ ^ " • " della seconda guerra mon­
diale rinvenuto nelle scorse settimane in un cantiere a ponte 
di Brenta. L'evacuazione, che interesserà un'area del diame­
tro di un chilometro, è stata decisa in un incontro che si è 
svolto in prefettura dal comitato per la sicurezza pubblica. 
Durante l'operazione degli artificieri rimarrà chiusa anche la 
stazione ferroviaria di ponte di Brenta e i due treni in pro­
gramma per la mattinata saranno sospesi. Per l'assistenza 
agli anziani e agli ammalati sono stati istituiti alcuni centri 
medici e di prima accoglienza nelle zone limitrofe. L'opera­
zione dovrebbe concludersi entro sette ore.'La bomba, sco­
perta casualmente da un gruppo di operai d i rante alcuni la­
vori di scavo, pesa 500 libbre e contiene 108 chilogrammi di 
tritolo. 

Caso Barreca: 
Galloni 
precisa 
la sua opinione 

Nessuna dichiarazione sul 
caso Barreca è stata la»a dal 
vicepresidente del consiglio 
superiore de'la magistratura 
Giovanni Galloni. È lo stesso 
interessalo a precisarlo con 
un comunicato diffuso dal-

^ ^ ^ ^ • " • * 1 ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ' ^ ^ ™ l'utticio stampa del Csm. Do­
po aver riassunto una parte delle dichiarazioni fatte dal mi­
nistro di grazia e giustizia sull'intervento delle» stesso Galloni, 
il vicepresidente ha reso noto che nulla di quel che gli era 
stalo attribuito dai giornalisti è stalo da lui effettivamente 
detto. Sul caso Barreca infatti, e scritto nel lesto, «ho esplici­
tamente negato ogni commento». Solo in un secondo mo­
mento invece, spiega Galloni, gli sarebbe stata chiesta 
«un'opinione sulle decisioni difformi assunte in queste setti­
mane in varie corti e tribunali in materia di lil>erta' d'imputa­
li». A queste domande Galloni afferma di aver risposto quel­
lo che è poi stato riferito a! Guardasigilli come un'opinione 
sul caso Barreca. 

Stupefacenti: 
due pregiudicati 
si incatenano per 
disintossicarsi 

Per disintossicarsi dagli stu­
pefacenti due pregiudicati 
non hanno trovato di meglio 
che farsi incatenare in un 
appartamento. Li ha liberati 
la squadra mobile di Napoli 
in seguito iid una scgnala-

mm^~^^~»—i—^^»»>— zjone anonima in cui si ipo­
tizzava un sequestro di persona. Uno dei due reclusi volon­
tari, Antonio Aieta, 28 anni, è cognato del «boss» Eduardo 
Contini, detto «O' romano», e considerato il padrone dei traf­
fici illeciti nei quartieri del Vasto e dell'Arenacela. Anche 
l'altro tossicodipendente, Raffaele Saraco, :!S anni, con pre­
cedenti penali per rapine, furto, ricettazione e detenzione di 
armi, viene ritenuto legato al clan Contini. I due sono stati 
trovati dagli agenti diretti in un appartamento del rione Ami­
cizia, alla periferia nord di Napoli. Erano legati con grosse 
catene al collo ed alle caviglie che gli consentivano solo di 
recarsi al bagno ed in cucina per consumarvi i pasti. A sorve­
gliarli era Antonio Botta, di 34 anni. I due pregiudicati hanno 
spiegato ai poliziotti di essersi decisi a fan;i incatenare una 
settimana fa, perché esasperati dalla loro condizione di tos­
sicodipendenti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Governo ombra in Calabria 

Reichliri: «Riformare 
il sistema bancario 
e dare impulso all'industria» 
• • LAMEZIA TERME. Missione 
calabrese del governo ombra 
del Pds. Alfredo Riechlin ha 
guidato una delegazione com­
posta da Gianni Pellicani, An­
drea Margheri e Luciano Vio­
lante. Gli esponenti del Pds 
hanno avulo incontri con forze 
sociali e culturali. La delega­
zione si e poi divisa per iniziati­
ve che si sono tenute nei mag­
giori centri della Calabria. 

Alfredo Reichlin. durante la 
conferenza stampa di Lamezia 
ha annunciato una proposta di 
legge del governo ombra sui 
problemi del mezzogiorno, un 
provvedimento che terrà an­
che conto del referendum pro­
posto dal professor Massimo 
Severo Giannini per l'abolizio­
ne dell'intervento straordinario 
nel Sud. «La propósta - ha 
spiegato Reichlin - poggerà su 
tre punti principali: concentra­
re le risorse straordinarie su 
progetti di sviluppo industriale: 
la necessità che tutti i cittadini 
di tutte le regioni d'Italia siano 
dotali delle identiche strutture 
di base; la rottura effettiva del 

centralismo con una autono­
mia impeditiva attribuita ad 
ogni singola realtà isitutzionale 
regionale» Per Reichlin e poi 
di fondamentale importanza 
riformare il sistema bancario: 
«Le ristrutturazioni li in atto -
ha argomentato l'esponente 
del Pds - tagliano completa­
mente fuori il Mezzogiorno. Si 
aggraveranno il drenaggio del­
le risorse finanziarie e il divario 
dei tassi con lo sviluppo di un 
circuito finanziario alternati­
vo». Anche su questi aspetti ò 
prevista una proposta del «go­
verno ombra». 

Reichlin ha insistito sulla in­
sostenibile situazione della Ca­
labria «veri e propria Ceneren­
tola del paese», sostenendo la 
necessità di uno sviluppo in­
dustriale nella regione. Più in 
generale, la avvertito, occorre 
una ridistribuzione delle risor­
se per ridirre l'area dello spre­
co e del parassitismo. Non si 
può accettare l'idea di una 
spesa straordinaria in cui il Sud 
si batte solo per le briciole». 
A.V. 
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